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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA. 

AVVISO. 

A correzione di un errore incorso nella pubbli­
cazione del Decreto 29 marzo-1848 col quale fu 
modificata la Legge sul bollo della carta e sulle 
lasse, si dichiara rettificato come segue l'articolo 
7 del Decreto medesimo. 

Le note d'inscrizione presso gli Uffici Ipolecarj 
soggiaceranno al bollo di lire sei per uno degli 
esemplari composto di un sol foglio; il duplicato, 
e cosi anche i fogli successivi che occorressero 
in entrambi gli esemplari, porteranno il bollo di 
centesimi cinquanta; il quale ultimo bollo, ripetuto 
a misura del numero dei fogli, si esigerà pure per 
gli esemplari delle note di rinnovazione decennale 
d'ipoteche non iscadule e pei certificali rilasciali 
dagli Uffici Ipolecarj. 

Milano, 9 aprile 1848. 

GABRIO CASATI, Presidente. 
BORROMEO — DURIINI — L1TTA—STRIGELLI 

— G1ULINI — BERETTA — GUERRIERI — 
TURRONI — MORONI — REZZONICO 

AB. ANELLI — CARBONERA — GRASSELLI 
CORUENTI, Segretario generale. 

AVVISO. 

Affinchè non vengano perturbati gl'interessi pri­
vati pel ri lardo della pubblicazione o della diffu­
sione degli Avvisi, Editti o Decreti giudiziali, si 
dispone che l'inserzione di tali Atti giudiziali nella 
Gazzetta già Privilegiata di Milano continui ad aver 
sino a nuovo avviso il solito effetto legale. 

Milano, 10 aprile 1848. 

AVVISO. 

Il Governo provvisorio desiderando che i Di­
spacci più importanti pervengano prontamente e 
direttamente al loro indirizzo, ha delegato presso 
la Segretaria generale persona la quale si assuma 
l'incarico di tener attivo un regolare servizio di 
Staffette. Si rendono di ciò consapevoli i singoli 
fornitali ed Uffici, oude rimettano a chi è incari­
cato presso il Governo di queste spedizioni straor­
dinarie tutti quegli alti che, essendo d'urgenza, ri­
chiedono una subita trasmissione. 

Si avvertono pure i singoli Comitati ed Uffici 
che soltanto presso la Segretaria generale si rila­
sciano le earte necessarie per avere dai Mastri di 
posta, per conto del Governo, un completo ser­
vizio postale. 

Milano, 10 aprile 1848. 

11 popolo che con animoso esempio d'amor pa­
trio seppe mostrare nc'giorni della nostra gloriosa 
battaglia come non gli sia grave nessun sagrificio 
per la causa comune, deve essere in qualche 
nodo sollevato nelle presenti strettezze dalle con­

seguenze a cui si trova obbligalo allorché ricorre 
alla pubblica beneficenza presso i Monti di Pietà. 

Pertanto, il Governo provvisorio Centrale 

DECRETA: 

È prorogala fino all' 11 del venturo mese di 
maggio la vendita degli effetti deposti in pegno al 
Monte di Pietà , affinchè rimanga a'proprictarj di 
tali effetti maggior agio a poterli nel frattempo ri­
tirare. 

Milano, 11 aprile 1848. 

COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 

AVVISO. 
Il Governo Centrale provvisorio, aderendo ai 

giusli richiami di onorati Cittadini riguardanti l'a­
buso introdottosi di privale lotterie e di giuochi di 
sorte persino sulle pubbliche piazze, ha autoriz­
zato il Comitato di pubblica Sicurezza a pubbli­
care il seguente 

DECRETO : 

1 ,q La legge portala dalla Notificazione 15 di­
cembre 1841 intorno alle lotterie ed a' giuochi 
d'azzardo rimane nel suo pieno vigore. 

2.° V esatto adempimento della medesima è 
affidato allo zelo della Guardia Civica. 

Saggi e magnanimi Lombardi! Voi lutti accoglie­
ste come un beneficio il Decreto che portava l'abo­
lizione del pubblico Lotto, vedendo in questa il 
più efficace rimedio ad una grande piaga sociale. 
11 creder lecito al privato ciò che si riconosce im­
morale pel Governo sarebbe contraddizione. Ob­
bedite adunque volonterosi alla provvida Legge, 
e siale convinti che coloro i quali promovono 
e mantengono i giuochi d'azzardo di qualunque 
colore, non sono che avidi spogliatori del povero, 
e fomenlalori di ozio e mal costume. 

Milano, 10 aprile 1848. 

FAVA, Presidente. 
SOPRANSI — LISSONI — CARCANO. 

LEGNANI, Segretario generale. 
ANCONA, Segretario. 

COMANDO DELLA GUARDIA CIVICA. 
Ordine del giorno. 

Dal Comitato di Pubblica Sicurezza venne fatto 
nuovamente rimostranza perchè dalla Guardia Ci­
vica sìeno stati effettuati arresti arbitrarj d'indi­
vidui sospetti di appartenere all' ex-Corpo di Po­
lizia, e ciò dietro reclami di buoni Cittadini e del­
l'Ufficio di Pubblica Vigilanza. 

II Comando della Guardia Civica si fa un 
dovere di richiamare seriamente 1' attenzione 
della Guardia medesima su tale importante argo­
mento e di nuovamente ingiungere che è asso­
lutamente proibito sollo la individuale responsa­
bilità di permettersi l'arresto di una persona, senza 
cho la Guardia Civica sia munita di particolare 
mandalo, che le pervenga dal Comando, o senza 
cho uu Ufficiale di Pace avente instruzioni par­
ticolari si prevalga della Guardia Civica per ef­
fettuarlo, 

La Guardia Civica non ha la facoltà di proce­
dere da sola e senza incarico speciale all' arresto 
di un individuo se non se nel caso di flagrante 
delitto. 

Il Comando si lusinga che la Guardia Civica 
vorrà, in base a tali disposizioni, contenersi in 
modo da non dare più luogo a simili reclami. 

Milano, 10 aprile 1848. 
(I comandante in capo 

F. BORGIA. 

PAÉfTNOìV UFFICIALE 
' , ; 

INDIRIZZO AGLI ITALIANI 
Neìk Europa troviamo parecchie grandi na" 

fiotti Wite non solo per sangue e per lingua, 
ma eziandio per governo. Considerando la 
storia della loro unione materiale, si conosce 
che essa si operò e si mantenne non per ele­
zione spontanea dei popoli, non per la sola 
influenza della unità geografica e fisica, ma 
per la prepotenza delle armi. L' unità gover­
nativa di quelle nazioni quindi non derivò 
da energia dei popoli, ma da docilità, ed ò 
segna di trionfo dei pochi, e di soccombenza 
e di rassegnazione dei più. Solo l'Italia e la 
Germania non furono mai, sino ad ora, unite 
materialmente in nazioni compatte, e ciò, 
quanto alla Germania, derivò specialmente 
dalla estensione e disgregazione del suolo ; 
quanto all' Italia, derivò dal vigore e dalla 
svegliatezza delle sue popolazioni, e dalla forza 
delle sue ìnstiluzioni municipali. 

Ora, anche gli Italiani ed i Germani sor­
sero repentinamente con un cuore, coh una 
mente sola per eomporsi in una sola nazio­
ne. Questa funzione è spontanea, è irresisti­
bile, è il trionfo del pensiero aggregante con­
tro la forza materiale dissolvente. 

La civiltà progrediva anche sotto l'impero 
della forza, ed elaborava tacitamente e dif­
fondeva quelle idee e que' desidcrii di indi­
pendenza e di libertà che produssero i mira­
coli della presente rapida rigenerazione delle 
nazioni civili dell' Europa. 

La Francia colla rivoluzione del 24 feb-
brajo si redense in un giorno, perchè ad essa 
non mancava che di mutare un governo; la 
Germania per diventare una e libera deve 
abbattere molti governi, e deve fondersi ma­
terialmente, e l'Italia ha da ottenere libertà, 
fusione ed indipendenza. 

La libertà e la fusione non potino essere 
perfette senza 1' indipendenza, la qualo de-
v' essere la pietra fondamentale di tutto l'e­
dificio della nazionalità italiana, e senza l'in­
dipendenza intera dell'Italia, la libertà e la 
fusione di alcune sue parti sono precarie ed 
imperfette. 

Il dominio austriaco, quantunque apparen­
temente si stendesse solo ai paesi Lomhardo-
Vcneti ed al Trentino, pure penetrava con 
malefica influenza per tutta Italia, e ne impe­
diva l'unione e la libertà. Perciò la servitù 
del Lombardo-Veneto era servitù di tutta Ita­
lia , e rendeva impossibile la libertà e 1' u-
nione d' ogni dì lei parie. 

L' espulsione dell' Austria perciò è il fon­
damento della costruzione della nazione ita­
liana , è il supremo interesse italiano, è lo 
scopo cui devono dirigersi unite tutte le forze 
dei popoli dell' Italia , è la condizione essen­
ziale, senza la quale libertà ed unione non 
possono esistere inai in alcuna parte. 

E supposto anche che alcun» parte del­
l' Italia potesse essere indipendente e vera­
mente libera, quantunque altra parte fosse sotto 
dominio straniero, essa dovrebbe nondimeno 
necessariamente concorrere alla liberazione 
della parte sottomessa. Perchè ora la civiltà-
rese indispensabili le ricostruzioni delle na­
zionalità, fece le nazioni civili solidali reci­
procamente della loro indipendenza, e porta 
irresistibilmente i popoli formanti ciascuna 
nazione a concorrore alla libertà ed indipen­
denza comune, talché ora le membra non 
ponno vivere prosperamente senza il corpo. 

Questo bisogno invincibile di unione na­
zionale palesossi luminosamente in Italia al­
l' insorgere della Lombardia. Tutti i popoli 
della penisola, ed i fratelli disseminati su tutta 
la faccia della terra si scossero ali' annuncio 
della lotta contro il dominio straniero, cor­
sero alle armi, e proruppero a soccorrere gli 
insorti. Un intimo senso li convinse che la 
pugna della Lombardia decideva le sorti del­
l'Italia, che era pugna di vita e di morte 
per tutti gli Italiani, e que' Governi Italiani, 
che non avessero assecondato lo slancio dei 
popoli a soccorrere i Lombardi, sarebbero stati 
travolti. 

Le falde dell'Alpi fìczie vedono ora combattenti' 
di tutte le regioni dell' Italia chiamati da un: 
solo pensiero, da un santo amore, da un alto 
entusiasmo ad una crociala italiana. Perchè 
tulli i popoli dell' Italia sanno che la batta­
glia, che si combatte in Lombardia, è battaglia 
italiana, che la causa dei Lombardi è causa 
italiana, che ora si lotta a cacciare l'Austria, 
non per costruire una nazionalità lombarda, 
ma per erigere la nazione italiana. In questo 
pensiero , in questo desiderio sono tutti d'ac­
cordo i popoli dell'Italia, per ciò solo accor­
sero i combattenti dall' America , dalle Cala­
brie, dalla Sicilia, da Parigi, dalla Corsica, 
dalla Dalmazia. Non si vide mai nella storia 
spettacolo più bello dell' unione, attuale dei 
popoli italiani, del loro entusiasmo per fon­
dare la nazione italiana. 

Ma, mentre la gioventù combattente è cosi 
unita, così concorde, molti, lungi dall' armi 
si agitano per stabilire con quale forma di 
governo debbano i paesi, non ancora liberati 
dagli artigli austriaci, entrare nella composi­
zione della nazione italiana. 

Molti, e generalmente i giovani, si dichia­
rano per la repubblica , altri consigliano una 
costituzione con fusione nel regno di Sarde­
gna. Questi ultimi dicono tale l'orine di go­
verno necessaria per assumere forza contro 
lo straniero, e per evitare l'anarchia. 

Italiani! le nostre armi sono benedette da 
Dio, la vittoria nostra è immancabile, mala 
patria none salva ancora. Fratelli! pensiamo 
ai sospiri di tanti secoli verso quell' indipen­
denza , verso quellu libertà e quell' unione 
che si va ora a compire; pensiamo che V o-
pera nostra di pochi giorni ancora corona le 
fatiche di secoli, e decide le sorli di venticinque 
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milioni di popoli; pensiamo che 1' espulsione 
degli Austriaci e la difesa dell' Alpi deter­
mina per sempre i destini dì tutta Italia; 
pensiamo che solo 1' unione ci chiamò alle 
armi, iniziò la nostra rigenerazione e la no­
stra vittoria, e la sola unione può assicurare 
la causa nostra. 

Italiani ! ricordatevi i terribili esempi della 
Polonia che nel 1794 e nel 1831 perdette i 
vantaggi delle battaglie per le discordie go­
vernative; ricordatevi le parole dell' infelice 
Kosciusko, il quale, vedendo il danno delle 
discussioni, quando tutto era guerra, diceva: 
Io vorrei che tutti combattessero senza ra­
gionare né distrarsi in cose estranee. 

Ora la guerra è il supremo nostro affare, è 
quello che deve assorbire tutte le forze no­
stre. Se la guerra non va bene, addio libertà 
ed unione; se non è finita, riesce inutile e 
dannóso il distrarsi in affari governativi. La 
guerra è troppo grande, le nostre forze sono 
troppogiovani, perchè possiamo occuparci molto 
anche dell' altre cose. Non abbiamo ancora un 
esercito regolare da unire a quello del Pie­
monte, e quando la guerra sia vinta nell'in­
terno, abbiam bisogno di munire tutta la cer­
chia dell'Alpi ed il m.ire, perchè l'indipendenza 
sia durevole, e possa l'Italia trattare colla di" 
guità che le compete coli' altre nazioni pro­
vette nell'armi. 

Non vale il pretesti che sia necessario as­
sumere tosto un governo slabile per accre­
scere forza e cessare discordie. Quando tutto 
è volto alla guerra non vi sono discordie ; per 
cacciare gli Austriaci, per renderci forti, tutti 
j popoli, tutte le città dell'Italia sono perfet­
tamente d'accordo. Quindi non si distraggano 
da quella cura, da quel pensiero. Il Governo 
provvisorio di Francia basta a cose più mol­
teplici che non quelle dell' Italia, perchè dun­
que non basteranno alla guerra i governi prov­
visori! del Lombardo-Veneto ? E vi bastano 
in fatti mirabilmente, e dove per le violenti 
e rapide commozioni sotto cui nacquero sono 
imperfetti, vanno col concorso del popolo mo­
dificandosi e migliorando pacatamente e senza 
disordini. S'aggiunga che il nostro popolo, 
scevro di proletarismo e di comunismo, è do-
cilissimo al potere della legge e dell' intelli­
genza, e, se non è traviato, si siringe intorno 
ai suoi rappresentanti, e ne compatisce i di­
fetti inevitabili. 

Nelle urgenze attuali tradisce la patria chi 
sparge diffidenze, chi esagera i pericoli, chi 
semina discordie. Fratelli! siate bene persuasi, 
fermatevi bene in mente, che nessuna parte 
d'Italia vuol reggersi separalamente; convin­
cetevi che il municipalismo è affatto spento, 
che non può risorgere, clic le rivoluzioni ora 
si fanno dai popoli, che i popoli d'Italia ora 
hanno un solo pensiero, un solo desiderio, 
che vogliono anzi tutto fondare unii Italia che 
non fu mai sino ad ora. 

Le dicerie, le discussioni di alcuni pochi 
non disgregano questa prepolente unità dei 
popoli. I Milanesi, quando combattevano die­
tro le barricate, pensavano di combattere non 
per una causa lombarda, ma per una eausa 
italiana, e lutti gli Italiani che volarono a 
soccorrerli pensano lo stesso. 

Le forme di governo non hanno bontà as­
soluta, ma relativa, ed il moto della società 
ora è tanto rapido che un mese può portare 
mutamenti che prima non si pro.ducevano da 
un secolo. Quindi paesi ora retti assoluta­
mente o costituzionalmente, dopo un mese 
ponno diventare repubbliche. Chi ne assicura 
che fra un mese sieno possibili ancora i regni 
della Germania, della Spagna, del Portogallo, 
del Belgio, dell'Ungheria? 

I popoli dell' Italia sono diventali solidali fra 
loro, e diventeranno solidali anche con altre 
nazioni loro conterminanti. Essi vogliono e de­
vono costruire una Italia politica, come hanno 
una Italia geografica e civile. Ora i paesi ita­
liani che scuotono il giogo austriaco, vogliono 
e devono costruire quest' Italia prima di as­
sumete una forma determinala di governo. La 
quale forma dovranno accomodare ed -armo­
nizzare alla unione italiana ed alla alleanza 
europea, ed essendo solidali i popoli dell' Italia, 
i Lombardo-Veneti, dopo compita l'indipen­
denza, non dovranno determinarsi ad una for­
ma di governo proprio senza il concorso de­
gli altri loro fratelli. 

Per tutto ciò noi teniamo ora pericoloso, 
inutile, intempestivo, inopportuno ed impos­
sibile determinare e stabilire la forma di go­
verno conveniente ai paesi Lombardo-Veneti 
indipendenti, e diciamo questo non per eri­
gerci maestri a nessuno, ma per adempire al 
dovere di cittadino. Gabriele Rosa. 

Milano, 8 aprile 1848. 

NOTIZIE DI MILANO 
Fra le persone componenti il corpo diplomatico, 

le quali nel giorno 6 corrente assistevano nel Tem­
pio Metropolitano alla pia cerimonia celebrala in 
onore e suffragio de' valorosi moni per la reden­
zione della Patria, era il colonnello federale signor 
Luini-Pcrseghini, come delegato straordinario della 
Confederazione Elvetica. 

II Governo Centrale di Lombardia ha già inviato 
da parte sua al Direttorio Federale a Berna un 
suo delegalo straordinario nella persona del signor 
Luigi Prinetti, portatore de'noslrisentimenli di sin­
cera fratellanza e della nostra volontà di coltivare 
eolla generosa Nazione Elvetica i più amichevoli 
rapporti. 

Della manifestazione di questi sensi sono inca­
ricali presso altri governi, diversi nostri inviati, 
cioè il signor Avvocato Restelli in Venezia, il signor 
Piazzoni presso i Governi di Firenze e di Roma, 
ed il signor Toiletti presso il Governo delle Due 
Sicilie. 

L'ARCIVESCOVO DI MILANO 
ì% NOME DEL CLERO DELLA SI'A DIOCESI 

AL GOVERNO PROVVISORIO 

Voi avete poc'anzi indirizzato al clero della 
Città e Diocesi di Milano e delle Provincie parole 
piene di affetto riconoscente in nome della patria, 
che tanto degnamente rappresentale: voi gli avole 
reso testimonianza, ch'egli ha adempiuto a tutte 
le parti del suo ministero con uno zelo, cho lo mo­
stra altamente consapevole della sun santità e della 
sua civile importanza. 

Come capo e rappresentante del clero della Città 
e Diocesi di Milano, Noi, facendoci interpreti dei 
seulimenli di lui, si;;nV) lieti di potervi significare 
che la vostra solenne dichiarazione, a nome del 
popolo già tanto caro ni Nostro cuore, e dagli ul­
timi avvenimenti reso anche oggetto di un amore 
pieno di riverctua, ci ha profondamente- com­
mossi. 

Noi accettiamo di buon animo le grazie sincere, 
che ci rendete, non per la coscienza di averle me­
ritate, ma per essere un pegno clic I' opera no­
stra gradita al popolo sarà slata benedetta da Dio, 
come opera ispirala e santificala dall' amore. Ab! 
il popolo cristiano ha un senso dilicato, e quasi 
un istinto divinatore per conoscere quelli che 
1' amano davvero, e si dedicano al suo bene in 
ispirilo di sagrilìcio. 

Ma non meno delle grazie ci toman care le con­
gratulazioni, che voi dividete con Noi, del frullo 
mirabile, che il nostro patriottismo ha raccolto. 
Noi non temevamo per la religione, la quale fidata 
ad una promessa infallibile d'immortalità nbbiamo 
veduta passare sicura a traverso i secoli, ferma ed 
immobile in mezzo ai più grandi sconvolgimenti, e 
mentre tutte le umane istituzioni destinate a pe­
rire col tempo si andavano avvicendando, essa sola, 
fiorente dì eterua giovinezza, non mutare giammai. 
Anzi in quei giorni che lo spirilo della procella 
ministro della parola di Dio passava sopra il 

nostro capo, Noi avevamo concepita una grande 
speranza, che la religione, come appena, rilevata 
la fronte serena e raggiante sopra il turbine, avesse 
respirato in una regione più pura come un' aura 
di libertà, e- ripetute le sante parole di amore e di 
fratellanza udite per la prima volta dalla bocca 
del divin Maestro, avrebbe 6 sé rapili tulli i cuori, 
eh' essa è veramente degna di signoreggiare. E voi 
col dirci ebej molte prevenzioni si sono per Noi 
dissipate, che sì è fatto chiaro ad ogni intelletto 
quali stretti vincoli annodino la religione e la li­
bertà, che la religione dei martiri è salutala con­
cordemente la religione degli uomini lìberi, e i be­
nedetti suoi altari sono divenuti al tempo stesso 
gli altari della patria, ci fale certi che non ab­
biamo sperato in vano. Come dunque non gioirne? 
come non derivarne i più lieti pronostici sulla con­
dizione della nostra patria? 

Voi ci chiedete la nostra cooperazione al grande 
intento di ottenere la liberazione completa di tutta 
Italia, e il pacifico componimento delle sue sorti. 
E questo anche il volo più fervido del nostro 
cuore ; e quanto abbiamo operato finora vi sia 
come una caparra di ciò che faremo in avvenire. 
Voi ci vedrete incoraggiar sul campo i soldati e 
benedirli; ci vedrete fasciar le nobili ferite dei fra­
telli, asciugar le lagrime degli infelici, e con sante 
parole rendere ai moribondi più consolali i mo­
menti supremi della vita. Sopralutto rammentando 
che solo dal cielo discende siccome il vigore della 
possa nel braccio de'combattenti, cosi la luce del 
consiglio nell'intelletto de'governami, staremo più 
vigili a pie degli altari a pregare perdio il Signore 
si degni di santificare e di coronare i nostri sforzi. 
Oh ! per certo Iddìo benedirà 1' opera santa della 
liberazione di questa nostra patria diletta, posta 
sollo gli auspici della religione nel nome del Gran 
Pontefice, che se n'è fallo l'Apostolo a tutta Italia. 

Ora permettete che anche Noi apriamo l'animo 
nostro, e vi parliamo dei nostri desiderò e delle 
nostre speranze. Noi siamo grati a voi, o padri ve­
nerandi della patria, e vi saremo eternamente ri­
conoscenti per quello zelo infaticabile e tanto illu­
minalo, con cui governate le sorti a voi affidate 
dello Slato; e più ancora per quel profondo ri­
spetto, che avete nel cuore, e vi fate gloria di ma­
nifestare solennemente nelle vostre parole, negli 
alti vostri verso la religione destinala col regno 
della libertà ad iniziare sulla terra quella felicità, 
che sarà piena e perfetta in cielo nel pieno e per­
fetto possedimento della libertà dei figliuoli di 
Dio. Ah! Ci sarà sempre dolce di ricordare nel 
nostro pensiero le parole di sincero e riverente 
affetto ricambiate nei primi istanti, che ci siamo 
riuniti insieme dopo una fortunosa separazione. In 
quelle parole abbiamo avulo un augurio, un prin­
cipio dell'alleanza (inora sospirata invano, clic 
da qui innanzi regnerà fra i poteri delle chiavi e 
della spada, i quali hanno una comune origine 
divina. Posti a reggere insieme questo popolo, voi 
per promuovere gl'interessi del tempo, Noi quelli 
dell' eternità, troveremo noi vicendevole rispetto dei 
diritti della Chiesa e dello Slato il mezzo più si­
curo ed efficace ad ottenere it bene per il quale 
Iddio ci ha costituiti ministri. Non sorga altra 
gara fra di noi, che la gara nobile e generosa del 
sagriticio : imitiamo l'esempio dell'Uom-Dio, che 
era venuto per servire, non per essere servilo. E 
il popolo cura, delizia e gloria nostra, educato alla 
scuola del rispclto e dell' amore, si accorga che 
se egli acquistò i dirilii doll'uom libero, Noi aspi­
riamo solo al merito di giovarlo e di renderlo fe­
lice. E quando voi a questo popolo, in nome del 
quale ci avole indirizzato le vostre parole, vi l'a­
rde interpreti dei nostri sentimenti, ditegli ancora 
che cogli esempi più splendidi di eroiche e cri­
stiane virtù séguiti a dare al mondo ammiralo una 
prova viva e parlante, che la religione di Cristo 
tanto disprezzata da suoi nemici, perche ignorata, 
ha saputo svolgere ed avvivare i sentimenti più 
nobili e più santi del cuore ad onla degli sforzi 
dello straniero per comprimerli e per ammortirli. 

La benedizione, che vi imploriamo dal Ciclo, o 
venerandi padri della patria, discenda copiosa su 
di voi, vi sostenga e vi consoli nello gravi cure del 
vostro ministero. 

Milano, dal Palazzo Arcivescovile il giorno 10 
aprile 1848. 

* BARTOLOMEO CARLO Arcivescovo. 

NOTIZIE D'ITALIA 
Indirizzi del Governo Provvisorio della Repub-

blica Veneta agli Slati d'Italia ed alle altre 
potenze estere. 

AGLI STATI DI SARDEGNA, NAPOLI E TOSCANA 

AL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI DI... 

La nuova Repubblica Veneta dichiara abba« 
stanza la ragione dell' origine sua ed i suoi in­
tendimenti con la bandiera che innalza, dove l'an­
tico Leone è circondato dai colori italiani che Io 
proteggono come iride di pace, e con gli uomini 
che ne compongono inlauto il Governo, noti per 
moderazione di alti e di sentimenti : la qual lode 
eglino possono, anzi debbono francamente dare a 
sé stessi. Le opere avvenire non ismenliranno i 
principii: che anzi quel che più il nuovo stato 
desidera si è di mostrare come la fermezza della 
fede politica possa conciliarsi con la cordialità e 
la schiettezza. Non solamente la Repubblica in­
tende conservare con tutti gli Stati italiani la pace, 
osservandone tutti i diritti, ma stringere con essi 
lega fraterna, della quale la Lega doganale non 
sarà che un segno e un effetto, il silo e le me­
morie di Venezia e del Veneto non pussono non 
dare importanza al nostro paese : ma questa non 
sarà a noi materia di vanii, a noi ebesiam pronti 
di sacrificare all' utile comune alcuna parte degli 
utili nostri, L'Italia, in varii governi distinta, è una 

nel nostro pensiero. Così preghiamo i 
di credere : e sempre cosi sentiremo. 

Venezia 28 marzo 1848. 
Il Presidente MANIN. 

Tommaseo. 
// Segretario J. Zennari. 

AGLI STATI DI RUSSIA, PRUSSIA, TURCHIA, PAESI-BASSI, 

BELGIO, ALLA CONFEDERAZIONE SVIZZERA, AGLI STATI 

DI DANIMARCA, SVEZIA E NORVEGIA, SPAGNA, PORTO­

GALLO, BJUSILE, BAVIERA, ANNOVEH, OLDEMBURGO ; 

ALLE CITTA' LIBERE DI AMBL'nGO, DREMA, LUBECCA. 

Une panie de 1' ancien élat de Vénise vieni de 
se constituer en République. En nous empressant 
d' annoncer ce fait à nous n'avons 
besoin ni de le justifier , ni de 1' expliquer ; e' est 
1' hisloirc qui se chai'gera do ce ròte. C est par la 
moderation de nolrc langage et de nos actes, que 
nous aimons à inaugura' la victoire. Dieu nous 
l'a rcndue bien facile ; et celle facilitò moine 
doit nous inspirer un sentiment plus profond de 
nos devoirs. C esl préciscment dans le sentiment 
du devoir que nous espérons puiser noire force ; 
c' est par lc respect de tous les droits que nous 
enlendons rassurer les crainlcs, et sanclionner la 
revolution par nous accomplie. Nous espérons 
que notre nouvelle constitution ne fera que res-
serrer les liens qui doivent, tòt ou tard, unir tous 
les pleupes. Les relations commerciales, en se mul-
tipliant, ne feront que donnei1 une force nouvelle 
à la communauté des principes ct des sentiments, 
et rendront la paix du monde, de jour en jour, 
plus nécessaire et plus honorable. 

Venisc le 28 mars 1848. 
Pour le Gouvernement provisoire de la Ré­

publique Vénitienne. 
Lc President MANIN. 

Tommaseo. 
Lc Secrétaire Zennari. 

AH MINISTRE DES AFFAIRES ÉTIWNGÈRES 

DE LA UEPCPL1QUE FRANC VISE. 

Ce n'esi pas par les formules de la vieille di­
plomatic que nous débuterons en adressant à Li 
République Francaise nos remerciments fraternels. 
Elle a plaint nous malbcurs, elle a l'elicile noire 
révcil, elle nous a promis un appui, dont nous 
avons bcaucoup à espérer ct rion à craindre. Le 
temps des interventions usurpatrice» est passe; 
et ce ne scrait pas un secours dangcreux qui nous 
viendrait d' un pays où Lamartino est ministre. 
Venisc est pleine des souvenirs des anciennes re­
lations de l'Italie avce la France : une ville nlor» 
valait un royaumc. Les temps sont changes ; mais 
les idées et les sentiments n'ensont peut-ólre que 
plus nobles et plus purs. Les malheuroux savciU 
aimer: il esl bon quclquefois d'etre opprime pour 
niieux sentir la veritable grandeur. Nous faisons 
des voeux pour la prosperile, et la gioire do la 
Franco; nous lui tende-ns la main avoc un senti-
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ment de reconnaissance, que le temps no rendra 
que plus fort. 

Venise, 28 mars 1848. 
Pour le Gouvernemenl provisoire de la Répu­

blique Venitienne. 
Le President MANIN. 

Tommaseo 
Le Secrétaire Zennari. 

AU MINISTRE DES AFFAIRES ÉTIUNGÈRES 

DU nOYAUME DRITANNIQUE. 

Les provinces de l' ancien État Vénilicn, cu 
prenant le nom de République , out cru obéir ù 
leur passe et à la necessitò des choses. Une nation 
telle que l'Anglaise, chez laquellc le respect des 
traditions est une espèce de dogme social, doit 
sentir ce qu'il y avail de sacre pour ces provinces 
dans leurs ancicns souvenirs. Un gouvemement 
conslilulionnel, dans ce pays el dans l'état acluel 
des ésprits, n'aurait óté qu'une transition incom­
mode, dangereuse, ci la cause de revolutions, peut-
étre suivies d'un despotisme pire que les prece­
dents. Nous avons cru que le seul moyen de rester 
indépendants, c'élait d'etre fibres. Mais le mème 
sentiment qui nous conseillait une telle resolution, 
nous impose le respect de tout gouvernement éta-
bli. Nous ne doutons point des sympathies de celle 
grande nation, où le sentiment de liberto est un 
instinct, ct qui par la grandeur de ses vues, et la 
perseverance de ses voloutés , rappellc plus que 
loute autre, les succès et les gloires de Rome an­
cienne. Lo drapeau vénitien, en rencontrant sur 
Ics mers le drapeau brilannique, recevra toujours, 
nous l'espérons, un salut amicai. 

Venise, le 28 mars 1848. 
Pour le Gouvernement provisoire de la Répu­

blique Vénilienne, 

Le President Manin. 
Tommaseo 

Le Secrétaire Zennari. 
VICENZA , 4 aprile, sera. — Oggi passarono 

per Vicenza due corpi franchi, l'uno della città di 
Schio, condotto dall'animoso Fusinato ; l'altro di 
Trivigiani, diretti alla volta di Montebello. Tutti 
gli abitanti dei monli, e specialmente dei Selle Co­
muni, anelano il momento di esser chiamali sul 
campo contro lo straniero. Ogni gleba di quesia 
provincia sostiene un guerriero che non vive che 
per 1' indipendenza d' Italia. 

Dal Comitato di Vicenza si pubblicò un avviso 
che invita gli abitanti a barricare la città, a prov­
vedersi di sassi, di tegole , ad approntare acqua 
bollente onde, se mai venisse fuggendo, ben acco­
gliere 1' «mono padrone : qui non si teme ; si de­
sidera anzi il momento di vederlo e dargli l'ul­
timo amplesso. 

L'avanzo dell' esercito austriaco, disorganizzalo 
e morente di fame e di spavento, dicesi essere di 
non più che 32,000 uomini. 

Assicurasi ora che Verona abbia dato a Radelzky 
300,000 lire quondam austriache, obbligandosi di 
più a mantenere le truppe per otto giorni. 

— b aprile, 10 mattino. — In questo punto ar­
riva a Vicenza la notizia che Arnioni con un corpo 
di Svizzeri incalza i Tedeschi alle bocche del Ti­
ralo per obbligarli a deporre le armi. 

Dicesi che d' Aspre sia morto. 
PADOVA, 6 aprile, manina. — Il Comitato di di­

fesa imprese jeri il chiudimento delle Ire porte Sa­
vonarola, Portello, Saracinesca: si stanno appre­
stando altri materiali di difesa pel caso di bisogno. 

Pare che Sanfermo sia stato nominato dal Go­
verno Provvisorio della Repubblica di Venezia ge­
nerale in capo di tulli i corpi franchi veneti. Egli 
si unirebbe coi corpi franchi pontificii diretti a Co­
togna. La linea di difesa esterna progettala dal no­
stro Comitato fu pure adottata dal Sanfermo, il 
quale da questo momento dipende dagli ordini del 
Ministro della guerra in Venezia. Quel Ministro 
della guerra e il suo Comitato di difesa, che vi ò 
aggiunto, provvedono alla difesa esterna di tutto le 
Provincie, e il nostro Comitato di difesa olla difesa 
interna delle nostre città. 

È voce che Peschiera abbia ceduto alle armi 
Piemontesi, e che questi abbiano interrotto la co­
municazione tra Mantova e Verona. Il general Du­
rando non aspetta che di essere chiamato dal go­
verno della Repubblica per passare il Po. Jer sera 
partiva per Venezia da Padova il cittadino bolo­
gnese Augusto Aglobert inviato dal governo pon­
tificio per avere istruzioni in proposito, ed anche 
per concertare stili' allestimento delle barche a 
trasportare te milizie pontificie al di qua del Po. 

— Giungono incaricati dal Governo provvisorio di 
Milano per concertare gli interessi pubblici, special­
mente relativi all' unione italiana e alla costituzione 
da darsi alle provincie lombardo-venete. 

— 6 aprile, ore 9 di sera. — I Piemontesi sono 
sul Mincio — Radelzky pare deciso di presentarsi 
a battaglia, e forse oggi la si deciderà sul Mincio. 
Si conferma la sconfitta degli Austriaci in Marcaria. 
Per Roveredo il 4 alle ore 11 ant. sfilò un corpo 
di Ungheresi (1000) provenienti da Verona, che 
scortavano carriaggi e carrozze. Si crede la cancel­
leria del comando di Verona. A Montebello i corpi 
franchi avanzati fanno qualche fucilata sui Tedeschi 
che fuggono sempre. Un primo corpo franco pon­
tificio sembra positivamente arrivato a Monlagnana. 

PIEMONTE. 
TORINO , 9 aprile. — Un decreto di Eugenio 

principe di Savoja-Carignano, luogotenente gene­
rale di S. M., proroga : 

1. di dieci giorni le operazioni elettorali prepa­
ratorie; 

2. di simili dieci giorni la convocazione dei col­
legi elettorali ; 

3. All'8 maggio la convocazione del Senato e 
della Camera dei Deputati. 

I motivi di queste proroghe trovano la loro ra­
gione nella gravità degli avvenimenti ond'è lealro 
adesso l'alta Italia. L'8 di maggio ùgiorno di caro 
augurio per noi. Quel giorno potremo forse dire: 
L'Italia è veramente degli Italiani; la patria è li­
bera dalla presenza dello straniero. 

— 1 giornali di Genova seguitano a lamentarsi 
dell'indifferenza e dell'indugio nel farsi inscrivere 
sulle liste elettorali, cosi quivi come a Torino. 

— Nella lista dei senatori leggesi il nome di 
Vincenzo Gioberti. Tale scelta é la più degna , la 
più giusta, la più nazionale. Gioberti è puro pro­
posto candidalo alla Camera dei Comuni. Accet-
lerà egli il primo o il secondo onore? Nella doppia 
supposizione versano le congetture dei giornalisti, 
alcun de' quali vorrebbe che l'illustre scrittore ac­
cettasse, anzi che altro, il mandato del popolo. 

La Gazzella Piemontese reca la notizia che il 
re Carlo Alberto ubbia risoluto di mandare una 
legazione a Madrid a (ine di riannodare le rela­
zioni diplomatiche colla Spagna. 

GENOVA, 8 aprile. — Jori al dopo pranzo giunse 
a Livorno un piroscafo dello Slato napoletano pro­
veniente da Napoli, avente a bordo molle truppe 
napolitano. 

— Questa lettera scritta dal Mamiani alla Lega 
Italiana ci sembra troppo importatile per non ri­
produrla nel nostro giornale: 

« Signor direttore. 
Quantunque a me non istia bene di tessere en-

comj al vostro giornale, alla cui fondazione e 
compilazione ho partecipalo, non per questo mi 

. s'interdice di farvi sapere che nei luoghi d'Italia, 
pe' quali son passato poc' anzi, ho da tulli sen-
lìto dar lodo a quel voslro molto Lega e Guerra 
posto in capo del foglio, ed esprimente le due su­
preme esigenze dei tempi. Lode a Dio, la guerra 
òdi già scoppiala; l'iniziò 1'eroico sdegno dei 
Lombardi, e la prosieguono i governi che ogni 
giorno più fatinosi benemeriti della nazione. Ma la 
vittoria dee riuscire lauto sicura, quanto compiuta 
e finale; e però fa mestieri condor l'impresa con 
vigore e prontezza somma, e innanzi clic il governo 
nuovo viennese possa riaversi, e qualche porzione 
dell'impero, animala dalle libertà e guarentigie ot-
tenule, risolva di sostenere con ogni sforzo la 
crollante casa di Atisburgo. Fra poco, si riordi­
nerà eziandio la Dieta germanica, e sarà Dieta 
leale di popoli liberi; quindi sarà tenerissima del­
l' onor nazionale e gelosa dei vantaggi comuni de­
gli Stali alemanni. Fra (ali vantaggi debb' ella an­
noverare il porto di Trieste, che è per I' intera 
Germania il solo uscio aperto sulle aeque de' no­
stri mari e la sola diretta comunicazione con l'ul­
timo Oriente. V'ha dunque serio pericolo che tutta 
Lamagna si riscnla e commova per serbar domi­
nio sopra Trieste, la qual ciltà, d'altra parte, 
rompe in mezzo le terre italiane poste tra l'Isonzo 
e il Quartiere. 

Fino dai tempi di Augusto hanno I' Alpi Giulie 
segnalo i confini d' Italia, e perù tutta I' Istria 
e il Litorale clic corre da Pola a Venezia, è nostro, 
e niun vessillo vi deve sventolare salvo che I' ita­
liano. In me, pertanto, è gran desiderio e spe­
ranza che lo armi liguri e piemontesi s ' spingano 
avanti quanto più possono, ed occupino con somma 

sollecitudine, lutto il paese che giace ira il Taglia-
merito e la Sava e dai monti della Vena discende 
al mare Adriatico. Ora è facile conquistarlo, più 
tardi costerebbe molte battaglie; ora si può mu­
nirlo gagliardamente e coti mediocre sforzo difen­
derlo, più lardi uè I'una forse nò l'altra cosa 
saranno fattibili; ora una sola spada e una sola 
mente volge e risolve i destini dell' alta Italia, più 
lardi possono svegliarsi le ambizioni e le gelosie 
de' principi ; ora tace la diplomazia e i tratlali, 
più lardi tornerà il regno dei protocolli. All' Alpi 
Giulie, adunque. Là sia termine al volo delle nuove 

i aquile latine, là l'inespugnabil muro d'Italia. » 
Pesaro, 28 marzo. 

STATO PONTIFICIO 
ROMA—1. aprile. Sotto per ora sospesi i nuovi 

arruolamenti di Civici, e volontari' per essere mo­
bilizzali. 

Nulladimeno fra non molto partirà da Roma un 
corpo di militi di già formalo onde raggiungere il 
naslro esercito di operazione. Questo sarà coman­
dalo dal colonnello Armandi. Questo corpo di mi­
lizia sì comporrà di una scella compagnia dì cac­
ciatori, di un battaglione di volontari, duecento uo­
mini di cavalleria, e mezza batteria di campagna. 

— Alla (ine i RR. PP. Gesuiti hanno sgom­
brato; il convento del Gesù e quello di Sani' 
Ignazio sono liberi dulia loro presenza; l'istru­
zione sarà data ora, come si richiede, dalla civiltà 
moderna, e 1' oscurantismo sarà disperso ed an- 1 
mentala. Però non mancano cagnotti di questi no- j 
mini perniciosi, che fomentano la discordia per far 
credere essere impossibile che il metodo presente 
si regga. 

Jeri (31 marzo) dai civici del o." battaglione fu 
arrestata una donna vestila di nero, in età di 30 
anni circa, che affiggeva pei cantoni della città 
alcuni scritti, i quali malmenavano i Romani ed il 
presente sistema, profetizzavano la rovina di Roma 
e della religione. Condotta al quartiere , si seppe 
chiamarsi Teresa Pucci, e le si rinvenne addosso 
un fascio di tali scrìtti ; aveva un bambino di 
stucco; alcune reliquie, una lunga corona, e circa 
2b' scudi iti oro. Essa, prima di esser condotta alle 
carceri, disse assennatamente molle cose, che non 
sono da donna; quindi volle prendere un ristoro, 
e poi fu carcerala. 

Ogni giorno vengono belle nuove della legione 
romana, che s'inoltra perla Lombardia; essa era 
composta di soli 1200, ed appena fatte 40 miglia 
erano 8000; allorché saranno al contine , si cal­
cola, saranno 16,000. 

Tulle le ciltà mandano i più coraggiosi ad unirsi 
ad essa, ed i montanari, guidali dai loro parrochi 
colla croce in petto, come già vi dissi, scendono 
a migliaja dalle loro capanno;speriamo che i bar­
bari lascino questo suolo invidialo, e tornino nelle 
loro foreste, per non più ritornare fra quest'aure 
felici, benedette da Pio IX. 

Jer sera (30) il Circolo popolare scelse una de­
putazione, per far ea : biare alcuni del Municipio, 
i quali attraversano per loro interesse il pubblico 
bene; però, aftinché in parte sia migliorato , non 
sarà male cambiarne due buoni terzi. Il Municipio 
romano (e questa è singolare) è composto lutlo di 
forestieri. 

Circa le ore 12, un corriere della Repubblica 
Venda giunse a Roma, lasciò dispacci, e ditesi 
che proseguirà il viaggio per Napoli. 

Renelle il S. Padre abbia manifestato d' esser 
dispiacente che si l'accia partire altra civica, pur 
nondimeno ha ceduto alle preghiere di molli, che 
hanno da per loro formata un' altra compagnia di 
cacciatori, ed un forte numero di cavalleria ; que­
sti vanno a raggiungere domani la legione romana, 
ed ì volonlarii. Da Roma soltanto, oltre la legione 
civica romana, ne sono portiti oltre bOOO. 

— S. Santità si è deguata di nominare sostituto 
al ministro dell'interno, con facoltà di rappresen­
tarlo, ove occorra, il signor dottor Luigi Carlo 
Farini. 

— Jeri , 2 aprile , sono giunti in Roma ì due 
cannoni che le dame genovesi hanno regalalo alla 
nostra Civica. 

Il Municipio si sta occupando di provvedere il 
pubblico dei mezzi di un insegnamento che sia più 
conforme ad un popolo civile e destinato a sorti 
migliori. 

— Oggi, b' aprile, è arrivalo qui alle ore 7 an­
timeridiane un corriere di Napoli recando la no-
l'uia che, in seguilo d'imponenti dimostrazioni po­
polari avvenute il 2, il re ha pubblicato un pro­

clama di adesione alla lega offensiva e difensira 
italiana, dichiarando inoltre che il 0 corrente per 
la via di mare partirà alla volta di Livorno il reg­
gimento del 10.° fucilieri alla lega suddetta. Con 
editlo del 3 lo stesso re ha fallo un appello alla 
gencrosilà dei Napoletani onde concorrano con of­
ferte d'ogni sorla alla santa guerra dell'Indipen­
denza. Il corriere sopraccennalo si è diretto alla 
volta di Firenze e dicesi per prevenire quel go­
verno del passaggio del reggimento suddetto. 

ROLOGNA. — Giovedì, G aprile, alle ore 61/2 ant. 
la nostra colonna civica rientrò in Bologna: im­
magina quanto ne sia dispiaciuto questo richiamo, 
che farà chiamare la nostra spedizione a Ferrara 
una passeggiata. Qui Durando ha formato il quar-
tier generale , e già sono arrivali varj corpi dalle 

' provincie. Si sia formando una colonna di due bat­
taglioni, che presto si metterà in marcia, condotta 
dal colonnello Guidoni, dai maggiori Bignami e 
Lisi, e dagli ajulanli-maggiori Zanetti e Melara : 
coloro che vi si ascrivono sono obbligali a rima­
nervi per lutlo il tempo che durerà la Campagna. 

— La manina dell' 8 alle ore U è entrata in Bolo­
gna fra g'i applausi del popolo la colonna, che 
aspettnvasi, dei Cìvici d'Osimo e d'Ancona. Dessa 
è composta di 400 giovanotti, robusti, e d'aspetto 
veramente marziale. Indossano tutti il cappotto 
d'uniforme, e sono armali d'eccellenti fucili a per­
cussione. I giovani più distinti delle due città per 
nascita e fortuna comandano i petoloni o servono 
come semplici soldati. Il principe Rinaldo Simo-
netii, colonnello della Civica d'Osimo, marcia alla 
testa d'una compagnia come capitano. 

— Oggi giungeranno in Bologna 120 artiglieri 
piemontesi spedili dal re coi cavalli da posta. Do­
mani ripartiranno per Palmanova , dove andranno 
a porsi sotto gli ordini del generale Zucchi. 

FERIIvnA. — Nel forte di Ferrara sono 1200 
austriaci di fanteria, 38 cavalli e 40 cannonieri, 
di cui 7 malati, con SO pezzi d'artiglieria. 11 31 
marzo il generale Durando è entrato in colloquio 
col comandante della fortezza. Il corpo dei volon­
tari comandato dal conte Zambeccari s 'è recato 
a Francolino. 

—Federico Scsmmil-Doda, giovane poeta dalma-
to residente a Venezia, parli ora per Ferrara con-
ducendo un lenente croato, il quale propose di 
arringare ì suoi confratelli che vi stanno a guarni­
gione e di indurli a ritirarsi, riconoscendo la san­
tità della causa italiana. 

CIVITAVECCHIA. — 11 3 del corrente approdò a 
Civitavecchia il vapore inglese Bulldog, prove­
niente da Palermo, con a bordo il sig. Carlo Ge­
melli, incaricalo del Governo Provvisorio di Sici­
lia. Sembra che egli debba presentarsi alle Corti 
dei Governi italiani per dichiarare ad essi che la 
Sicilia rimarrà sempre ferma ed unita a loro , 
com'è animata dai medesimi sentimenti. 

Siamo assicurali che il sig. Governatore di Li­
vorno ha comunicato al sig. Console Pontificio iu 

! quella città un officio del suo superiore Ministero, 
col quale si accorda ai Governi di Sua Santità e 
del Regno delle Due Sicilie il passaggio dalla To­
scana delle truppe dei prelodati Slati, prometten­
dosi ad esse assistenza e protezione. 

— Giunse qui un brigantino da guerra russo 
al cui equipaggio non é sialo permesso lo sbarco 
da (ptesto popolo. 1 Russi sono nostri nemici. Che 
l'Italia lo sappia, e lo sappiano i porti del Medi­
terraneo, per i quali ha fatto vela. 

TOSCANA. 
FIRENZE, G aprile (ore 9). — Firenze ha veduto 

stamani una solennità veramente italiana. Tutta la 
truppa, i corpi di tutte le armi, la Guardia Civica 
in uniforme, hanno assistilo in Duomo alla Messa 
celebrala da Monsig. Arcivescovo. Vi assisteva il 
Granduca, la Granduchessa, lo Stato maggiore, ed 
il Consìglio dei Ministri. Dopo, la truppa ha sfilato 
sulla piazza del Duomo , e si è avviala alla Lom­
bardia. Gli applausi, gli augurj diluiti l'accompa» 
gnavano, l'entusiasmo era al colmo. La tenuta della 
Guardia Civica era magnifica. 

— 7 aprile. — Lettere particolari giunteci in 
questa mattina recano la notizia, che l'aulica guar­
nigione austrìaca di Parma avea fatto mostra di 
volersi riunire alle truppe di Borgoforte per en­
trare in Mantova: ma col concorso dei Parmigiani, 
dei Reggiani e dei Modenesi questa colonna, forle 
di 900 teste, dovè deporre le armi. Modena poi, 
che ù rimasta sprovveduta di truppe regolari, vedu 
col massimo piacere avvicinarsi e incominciare a 
giungere quelle toscana. 



IÌS IL 22 MARZO. 

DUE SICILIE. 
NAPOLI. — La quiete di quella città è vicina ad 

esser turbata per quanto ci assicurano lettere re­
centissime. La civica è consegnata nei suoi quar­
tieri con ordine di non uscirne. Ad ogni piccolo 
moto popolare si batte la generale, e tutta la truppa 
è fuori per le strade. I forti sono armali come in 
Vempo di guerra, pronti a far fuoco, e comandali 
dai fratelli stessi del re. Non esiste ministero: ogni 
giorno cade, risorge, e poi ricade. Intanto i partiti 
si esaltano. L' opinione pubblica si fraziona. Le 
masse dei lazzaroni si agitano e confondono l'a-
narchia con la libertà. Tutti domandano se il Re 
sia o no di buona fede. Un' ansietà generale in­
vade gli animi: si aspettano ad ogn' istante le 
notizie delle provincie; e queste formano comitati, 
sUsurrano il nome di repubblica, e si preparano 
per correre a Napoli. Che ne avverrà? I fatti re­
centi di Berlino', Vienua e Modena, e di tanli al­
tri paesi ci tolgono l'onore di esser profeti. Possa 
Iddio illuminare le menti di chi sta sull'orlo dell'a­
bisso, e non vede nulla; di chi sogna gli ajuli del 
russo, le reazioni antiliberali in Francia, 1' anar­
chia in Italia. 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA. 

In Francia continuano gli imbarazzi prodotli 
dalla crisi finanziaria e commerciale. Tuttavia non 
si dispera di uscirne lodevolmente, perocché tulli 
sentono il dovere dei sagrifizj individuali per la 
causa comune. Le grandi rivoluzioni sociali si la­
sciano dietro delle rovine, così come i terremoti 
e i vulcani coprono di ruderi e di lave i terreni. 
Ma come la natura si ricompone in calma e rea­
gisce più vigorosa dopo le convulsioni che ha pa­
tito, medesimamento le società escono più giovani 
e ritemprate a nuova energia dal passato. L'atonia 
ù la morte, e le rivoluzioni sono una condizione in­
dispensabile della vita de' popoli, sono passaggi 
a sladj di migliore beuessere, sono il mezzo non 
il fine delle soeiclà. Sono dunque periodi di breve 
durala, da cui le nazioni escono migliori. Agilate 
1' ampolla : i sedimenti che per qualche istante 
rimangono in sospensione, ridisccndono al fondo, 
e voi tornale ad avere il liquido più trasparente 
di prima. 

Una deputazione numerosa di commercianti pa­
rigini proponeva al Governo provvisorio di stan­
ziare la restiluzione delle somme pagale anticipa­
tamente a titolo di pigione, con questo che si ver­
sasse dai benefiziali a titolo di dono il due per 
cento sul prezzo annuo dell' affitto : ciò che da­
rebbe per la sola Parigi un milione al tesoro pub­
blico. Il governo non ha credulo di dover acco­
gliere cosi falla proposta, la quale porterebbe una 
lesione grave ad un contralto privato rispettabile 
al par d' ogni altro. V ebbe una specie di discus­
sione fra i membri della deputazione e Armanti 
Narrasi, podcslù di Parigi, il quale, licenziando la 
deputazione, promise che il Governo sarebbesi oc­
cupato del reclamo. 

Un decreto del Governo provvisorio del 4 aprilo 
proroga di altri quindici giorni lo sconto degli 
effetti commerciabili. 

Un altro decreto stanzia I' allestimento di cento 
trentamila ciarpe e di quarnntatrcmila bandiere 
per le fabbriche di Lione. 

Un terzo apre un credilo straordinario di quat­
tro milioni e mezzo per ispese relative alla guardia 
nazionale mobile. 

Un quarto assegna un credilo straordinario di 
tre. milioni sull'esercizio del 1848 al ministro 
do' lavori pubblici per le spese degli opificj na­
zionali. 

Il corrispondente parigino del Nouvclliste di 
Lione, G aprilo, parla di certo progetto diplomatico 
fra la Gran Bretagna e la Russia, secondo il quale 
si tratterebbe di regolare, indipendentemente da 
ogni altra potenza, la gran questiono dell'Oriente. 
L'Inghilterra abbandonerebbe alla Russia Costan­
tinopoli, e terrebbesi per sé l'Egilto. Tale pro­
getto acquistò qualche verisimiglianza dall' imba­
razzo in cui si trovano di presente l'Austria , la 
Prussia, la Confederazione Germanica. Ma è egli 
poi possibile ? La Russia non li a ella a fare in 
casa propria cosi come l'Inghilterra? 

BAVIERA. 
BAVIERA. — Il re di Baviera è iti procinlo di 

prestare valido soccorso agli abitanti di Schlesvvig-
Ilolslein per la loro lolla imminente contro la Da­
nimarca. Già sei ufficiali bavaresi distinti sono 
partili per l'Holslein ; venne somministrato denaro 
dalla cassa privala del re, e le sollecitazioni della 
Prussia presso la Dieta a favore di quel paese sono 
energicamente sostenute dalla Baviera. 

STRASBURGO. — Gli studenti di Strasburgo han­
no mandalo il seguente indirizzo ai loro colleglli 
di Vienna e di Berlino: Voi deste al mondo esem­
pio luminoso che nessuna forza umana può arre­
stare il progresso. I re dissero clic il cuore della 
Germania non balte più, ma noi sentivamo ch'essi 
mentivano. Gloria eterna a voi, fratelli, che capiste 
essere giunto il momento. Voi deste il segnale. Voi 
vi poneste nelle vie del popolo in modo dignitoso. 
Grande fu la vostra impresa, grande l'animo vo­
stro. Tre parole : Libertà, eguaglianza, fraternità, 
bastarono a sostituire la sovranità del popolo alla 
soggezione. Cadde la benda che i re posero sugli 
occhi ai popoli loro, e tulli dall'un capo all'altro 
dell'Europa si salutarono fratelli. Fratelli! Con 
quale gioja incontriamo noi l'aurora di questo a-
more fraterno! Stiamo in guardia che non sia tur­
bala quesla fraternità dei popoli ! 

FRANCOFORTE.— Quindici anni sono nel 3 aprile 
la Dieta germanica fu assalila a mano armata, e 
quest'anno nel giorno stesso, senza violenza, è ca­
duta quella Dieta che fu sino ad ora un ufficio di 
Polizia. 

ScHLEswic-IIoLSTEiN, 31 marzo. —La guerra tra 
la Danimarca ed il ducalo di Schleswig-IIolstein è 
dichiarala ; e le truppe danesi hanno già penetralo 
nel nord di quel paese. Lc truppe del ducato pre­
sero una posizione poco lungi dal nemico presso 
Apencade, la loro organizzazione fu si rapida che 
già ammontano a IO mila olire i corpi franchi, in­
digeni di tulli i paesi tedeschi circonvicini, che man­
dano volontari numerosi. Il 30 marzo giunse in 
soccorsi un corpo di Bcnsrichesi, e se ne aspetta 
un altro di 2S00 col duca. Si allendono 21 mila 
uomini di truppe regolari sussidiarie dalla Prussia 
e dall' Annover. Le truppe danesi sommano ad 8 
mila uomini, ma attendono tosto rinforzi, pei quali 
saliranno a 10 mila, ed in un'urgenza potino au­
mentare sino a 30 mila. Il re di Danimarca si pone 
a capo della sua armata onde spingere la guerra 
più fortemente. L' ostinazione e l'inasprimento 
d' ambe le parli è grande. Le truppe tedesche a 
Copenaghen si lasciano senza munizioni, e si dice 
che voglionsi spedire nelle isole onde evitare il 
danno di una probabile loro sollevazione. Ad ap­
pianare le difficoltà , e togliere i danesi dall' in­
ganno in cui li pose le false vociferazioni del go­
verno, il duca di Angustenburg pubblicò essere 
egli disposto ad ubbidire al re ove si rispettino i 
difilli del paese. La mancanza attuale nelle truppe 
tedesche di artiglierie e di materiali di guerra loro 
rende impossibile di prendere tosto l'offensiva. 

— Nel 31 marzo giunsero in Rastock Orla Leh­
man e Rnulh nuovi ministri della Danimarca, e di 
là partirono iminediulameiile per Berlino onde trat­
tare un accomodamento tra Danesi e Germani. Nel 
3 aprile in Rcndsburg si raccoglieranno gli Stati, i 
quali costituiscono il Governo provvisorio , e nel 
giorno stesso tanto in quella città che altrove si 
terranno assembramenti popolari per formolarc i 
desideri del popolo. 

AUSTRIA. 
VIENNA, 1 aprile. — Nel giorno 31 marzo l'ar­

ciduca Stefano giunse in Presburgo colla imperiale ri-
soluzion da lungo tempo allestì, clic lesse nellaDietu 
fra grandi acclamazioni. La nuova Gazzella Austriaca 
si lagna amaramente del Governo della Sardegna, 
siccome quello che, mentre protestava sensi di pace 
e di amicizia verso I' Austria, permetteva che la 
stampa periodica eccitasse la rivolta della Lom­
bardia, e seminasse la discordia fra gli Italiani e 
l'impero, e disegna aliti pubblica indegnazione de­
gli Austriaci la condotta subdola (secondo lui) del re 
di Sardegna, il quale secrelanieiite sosteneva la ri­
volta, e non levò la maschera che col manifesto 
del 20 marzo. 

L'avviso di Kopriva affisso sui muri di Vienna, 
col quale caldamente eccitavansi gli Austriaci alla 
spedizione contro V Italia, Irovò qualche eco, ma 
i più caldi patrioti, gli agitatori dei ululi radicali, 
vogliono una assoluta separazione di ogni nazio­
nalità, e dirigono le forze del paese verso la sola 
unione germanica. Contro loro si scagliano i ne­

gozianti, i capi militari e la burocrazia, spaventati 
del danno che loro sovrasta per la sottratta do­
minazione dei ricchi paesi lombardo-veneti che 
li alimentava, e si sforzano coi modi più violenti 
di spingere le popolazioni ad un entusiasmo che 
non può sorgere a ricuperare l'Italia, mostrando 
come la di lei perdita è l'assoluta rovina della mo­
narchia. 

— 2 aprile. L'aspetto e la condizione di Vienna 
non è meno agitata e minacciante di quella di 
Berlino. La legge sulla stampa attesa con grande 
ansietà, e che dovea essere il palladio della libertà 
degli Austriaci, comparve finalmente, e provò an­
che ai più ciechi che l'impero non è più possibile, 
che la vertigine ha collo i governi assoluti per la 
loro perdizione, che la sincera loro conversione è 
impossibile. Quella legge in 87 paragrafi è un am­
masso di ipocrisie, è una rete per coglier gli scrit­
tori ardili e leali. Vi si dà facoltà alla Polizia di 
incarcerare chiunque sindachi e censuri non solo 
I' imperatore , ma qualunque membro della fa­
miglia d'Hausburg e qualsivoglia allo impiegalo. 
11 pubblico la accolse con indignazione, e gli stu­
denti la abbruciarono. Intanto un partito si sca­
glia contro gli Italiani, un altro si prepara a pro­
rompere contro il governo, chi si arruola volon-
tario per l'armata d'Italia, chi impreca contro Ra­
delzky, e deputazioni di Croati, di Boemi, di Un­
gheresi sollecitano le concessioni dimandale. 

— 2 aprile. Gli errori e 1' ostinatezza dei go­
verno fanno ardilissimo il radicalismo , il quale 
non solo alza la voce contro la guerra in Italia, ma 
celebra l'eroismo dei Milanesi. La legge sulla slam­
pa produsse un tumulto di studenti e liberali, i 
quali mandarono ni ministro Pillersdorf gli scrittori 
Kuranda e Scbuselka per ottenerne 1' abolizione , 
e quel ministro promise che ne avrebbe provocata 
la riforma. Ogni relazione con Trieste e coll'Italia 
è interrotto, e lc notizie che se ne ricevono ven­
gono dalla Baviera. Nel 4 aprile partirono cinque 
mila volontari da Vienna per l'Italia, guidali dal 
principo Federico di Schwarzcnberg, e furono 
trasportali sulla strada ferrata, quantunque nel 
1." aprile il consiglio dei ministri abbia deciso di 
tentare ogni via per addivenire ad un amichevole 
componimento coli' Italia, e abbia mandati pieni-
poteri a questo scopo al generale Radelzky. 

BOEMIA. 
PnvoA, 2 aprile. —Questaciltà è in pericolo di 

cadere nella più grande anarchia. Oltre I' antago­
nismo già esistente nella Boemia fra Czechi e Te­
deschi, che vi hanno frequenti colonie, ora viene 
la quistiono della lingua, e l'irritazione degli operai 
rimasti senza pane per la sospensione del com­
mercio e la cessazione dei lavori nello fabbriche. 

— Nel 2 aprilo partirono da Inspruck pervien­
ila i dottori Scbuler e Widemann per chiedere 
armi, vettovaglie ed istruzioni per provvedere ai 
bisogni del paese. 

PRUSSIA. 
BERLINO, 31 marzo. — Berlino è in una grande 

agitazione ed abbattimento. Quivi può dirsi ora 
che non vi sia reggenza, costituzione, ministero, 
e vi si vive di speranze e di promesse. Gli agi­
tatori se ne giovano per afforzare il partilo ri­
voluzionario, e giovani delle classi medie vanno 
gridando contro la Dieta, conlro il ritorno delle 
milizie, e spargono rumori spaventevoli, e profezie 
molto allarmanti. Da quattordici giorni gli alti gover­
nativi sono pieni di debolezza, e mostrano intera 
mancanza di assennatezza, di coraggioedi unione, 
lire dopo alti di crudeltà e di demenza si propone 
guidatore della restaurazione germanica, e lutti i 
popoli tedeschi lo beffeggiano. Ogni sua parola è 
una contradizione ; ciò che ò volto a ristabilire 
l'ordine aumenta il disordine. In somma il re nella 
Prussia è diventalo una parola e poco più; ogni 
sua potenza, ogni suo prestigio è perduto. 

GRECIA. 
Il giornale Lloyd austriaco scrive sotto la 

dala di Trieste 2 corrente: Tutto in Grecia di­
mostra come quel paese sia alla vigilia di impor­
tanti avvenimenti ; generale fu il malcontento sul 
rifiuto dato dal ro all' eseguimento di un banchetto 
nazionale. Si pretendeva lo scioglimento della Ca­
ntera dei deputati, una generale amnistia, ecc., e 
per tranquillare alquanto la disposizione del po­
polo venne formalo un nuovo gabinetto. Si teme 
però eh' esso non possa a lungo durare, mentre 
l'opinione pubblica vi si manifestò contraria. Un 
visibile malcontento regnava anche alle Isole Jonie, 
ed in Cefalonia ebbe luogo una collisione fra i| 
popolo ed il militare. 

BULLETTINO DELLA GUERRA. 
Ballettino del giorno. 

Milano, IO aprite 1848. 
Lettere officiali recano che duecento giovani cit­

tadini condotti dal dottor Tibaldi, già militare nelle 
Spagne, parlirono da Cremona alla volta di Bre­
scia per ivi congiungersi alle legioni di volontari 
comandate dal Generale Alemandi che vanno a con­
centrarsi alle frontiere del Tirolo. — In questo 
paese, giusta le notizie avute dal Comitato di L«ceo, 
si è manifestato qualche movimento. Vuoisi die a 
Trento la Guardia Civica siasi ballota col militare, 
e a Riva 150 Ungheresi di guarnigione si sieno 
ritirali. 

Abbiamo dalla stessa fonte che Pass-Viceré, sgo­
mentato dall'arrivo di un Corpo franco di Svizzeri, 
abbia abbandonata la Città di Bolzano, dove da al­
cuni giorni risiedeva, per rifugiarsi nel villaggio di 
Tione. 

II Generale Bés move da Pozzolengo ad attac­
care Peschiera. Il combattimento eonlinua. Un vivo 
cannoneggiare, che durò parecchie ore, fu udito jeri 
sera fra Monzambano e Borghello sulla linea del 
Mincio. — Si attendono su queslo fatto più parti­
colari notizie. 

Per incarico del Segretario generale 
del Ministero della Guerra, 

C. REALE. 

Ballettino della sera. 
Milano, 10 aprile 1848, 

L'armala Piemontese ogni giorno si rende più 
meritevole della Patria con fatti d'arme importanti 
e luminosi. Jeri sotto il fuoco più vivo di batterie 
da lunga mano preparate conquistava il passo sul 
Mincio a Goito ; oggi (giorno 9) a Borghello e 
Monzambano otteneva il medesimo successo. Ecco 
i particolari del falto, atlinli a fonte ufficiale: 

Una colonna sotto gli ordini del Generale Bro­
glio, dipendente dalla Divisione Sounaz, col mezzo 
dell' artiglieria smontò le batterie austriache della 
sponda opposta del Mincio tra Monzambano e Va-
leggio, ristabilì il ponle presso il paese di questo 
nome con legname preparato dagli abitanti, e col-
l'opcra dei bersaglieri ed artiglieri ; e fatte passare 
'e truppe e batterie sulla sponda sinistra, pose in 
rotta gli Austriaci e si accampò. 

Non si conoscono ancora le perdite. L' Ufficia­
lità continua sempre a costo del proprio sangue ad 
insegnare ai soldati il cammino della vittoria. An­
che in queslo combaltimenlo un Ufficiale di Stalo 
Maggiore rimase gravemente ferito. 

Per incarico del segretario generale 
del Ministero della Guerra. 

C. REALE. 

PROCLAMA 
Soldati! 

Colle vostre marce precipitose Voi avete aldo 
raggiunto il nemico sul Miucio ; invano, fortificato 
ed abbarrato nelle vie di Goito, egli ha sperato 
rallentare il vostro ardore; gli fu forza cedere 
ai valorosi attacchi, nò valse la distruzione del 
ponte giù minalo sul Mincio ad arrestarvi: Voi, 
calcandone inlrcpidi le rovine, lo inseguiste sulla 
opposta sponda, ove varii prigionieri e qualche 
pezzo d'artiglieria da Voi conquistati altestano il 
vostro valore a fronte della resistenza nemica fa­
vorita dalle sue posizioni. 

Soldati ! la Nazione sarà al pari di me contenta 
di Voi, e l'Italia non sarà delusa nella confidenza 
che in Voi ha riposta. 

Dal Nostro Quartier Generale in Castiglione 
delle Stiviere 

Addì 8 aprile 1848. 
CARLO ALBERTO. 
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